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M. ERNST - LA VESTIZIONE 


DELLA SPOSA 


Molti pittori nuovi dipingono solo quadri nei quali non 
esiste un vero soggetto. E i titoli che si trovano nei cataloghi 
hanno allora la stessa funzione dei nomi che designano gli 
uomini senza definirli. 


da 


la verosimiglianza non importa più, perchè tutto è sacri- 
ficato dall'artista alle verità, alle necessità di una natura 
superiore che egli suppone senza scoprire. Il soggetto più 
non conta, o conta appena. 
l'arte moderna rifiuta, generalmente, la maggior parte dei 
mezzi usati per piacere dai grandi artisti dei tempi trascorsi. 
Se il fine della pittura è sempre come fu in passato: il piacere 
degli occhi, si domanda ormai all'amatore di trovarvi un 
altro piacere da quello che può altrettanto bene procurargli 
lo spettacolo delle cose naturali. 


» 


Ci si avvia così verso un'arte interamente nuova, che 
starà alla pittura - quale fino ad oggi era stata considerata - 
come la musica sta alla letteratura. 
Sarà pittura pura, come la musica è letteratura pura. L'ama- 
tore di musica prova, ascoltando un concerto, una gioia di 
un ordine diverso dalla gioia che prova udendo dei rumori 
naturali quali il mormorio di un ruscello, lo scroscio di un 
torrente, il sibilo del vento in una foresta, o le armonie del 
linguaggio umano fondate sulla ragione e non sull' estetica. 
Egualmente, i pittori nuovi procureranno ai loro ammiratori 
sensazioni artistiche unicamente dovute all'armonie delle 
luci impari. 

Ci 
Innanzi tutto, gli artisti sono uomini che vogliono diven- 


tare inumani. Essi cercano faticosamente i segni deil'inuma- 
nità, segni che nella natura non si incontrano in nessun luogo. 


Questi sono la verità e fuori di essi noi non conosciamo 
realtà alcuna. 


» 


È stata prospettata, e specialmente a proposito dei pittori 
più recenti, la possibilità di una mistificazione o di un errore 
collettivo. Ora, non si ricorda in tutta la storia dell'arte una 
sola mishficazione collettiva, come non si conosce un solo 
errore artistico collettivo. Vi sono casi isolati, di mistificazione 
e di errore, ma gli elementi convenzionali di cui si compon- 
gono in gran parte le opere d' arte bastano a garantire l' im- 
possibilità di un tal genere di casi collettivi. 


» 


| buoni pittori di quest' epoca occidentale danno valore 
alla loro purezza a dispetlo delle forze naturali. Essa è l'oblio 
dopo lo studio. E, perchè un'artista puro muoia, sarebbe 
necessario che tutti quelli dei secoli passati non fossero esi- 
stiti. La pittura si purifica, in occidente, con questa logica 
ideale che i pittori antichi hanno tramandato ai nuovi come 
se dessero loro la vita. Tutto qui. Vive uno tra le delizie, 
un'alrro nel dolore, mangiano alcuni la loro eredità, altri 
arrichiscono, altri ancora non hanno che la vita. 


da GUILLAUME APOLLINAIRE - LES PEINTRES CUBISTES, 1913 


ELENCO. DELLE OPERE 


1 - GEORGES BRAQUE - NATURA MORTA - 1926 (olio - 
81 x 100) Coll. Guggenheim 


2-43 O AN MI R Ò- INTERNO OLANDESE - 1928 
(olio - 72x92) Coll. Guggenheim. 


3 - GIORGIO DE CHIRICO - GENTILUOMO DI CAMPAGNA - 
1926 (olio) Coll Cardazzo. 


A4-PABLO PICASSO - LO STUDIO - 1928 (olio - 
130 x 162) Coll Guggenheim. 


5- PABLO PICASSO - LE TRE GRAZIE - (Disegno) Coll. 
| Marchese Giuseppe Roi. 


Pa M_A _X E R N S T- LA VESTIZIONE DELLA SPOSA - 
1940 (olio » 96 x 130) Coll. Gug- 


genheim 


7-SALVADOR DALI - DONNA ADDORMENTATA IN 
UN PAESAGGIO 1931 (olio - 
112x 95) Coll. Guggenheim. 


8 - WASSILY KANDINSKI - ALL’INSU 1928 (olio 48 x 70) 
Coll Guggenheim. 


9 - FERNAND LEGER - COMPOSITION . 1919 (olio - 
48 x 70) Coll. Cardazzo 
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Ricordo con commozione la visita fatta a Pablo Picasso in com- 
pagnia di parecchi ceramisti italiani, commozione determinata so- 
pratutto dal fatto di essermi trovato di fronte ad un uomo, che 
pensato grande e giunto a una meta, quale è, si muoveva invece 
con l'ansia di chi ancora deve tutto fare cominciando daccapo. 
Compresi allora subito come Picasso non potrà non vivere fino 
all'ultimo giorno della sua vita in una costante meraviglia che non 
cessa mai di riscoprire il mondo e il cosmo nei suoi più svariati 
recessi e sviluppi. Fare la ceramica è per lui riscoprire il mondo, 
come riscoprire il mondo significa per lui dipingere scrivere amare 
gli oggetti più umili e i concetti più alti. Devo confessare che a 
ritroso io mi sentii di fronte a questa sua potenza, io ceramista, 
ancor più amante di quest'arte che mi ha impegnato sin da fan- 
ciullo. Egli ci parlò allora con amore della tradizione e della pre- 
sente attività ceramistica italiana. E sentivo in questo suo amore 
quel suo spiccato caraitere di coscienza storica che sempre gli 
ha consentito di logicamente scoprire innestando presente a passaio 
e passato a presente e futuro. Ecco la rivelazione e il mistero, 
ancora presenti nelle sue ceramiche come nelle sue pitture nelle 
sue sculture nei suoi pensieri nei suoi disegni. Quel suo spiccato 
carattere di trascendere la materia usata per giungere all'opera 
d'arte egli lo porta nella ceramica come nella pittura. L'urgenza 
dell'opera gli fa sempre trovare il mezzo adatto alla espressione, 
al linguaggio. In tal modo egli libera l'opera ceramistica dalla 
sua particolare materia, dal particolare peso che questa materia 
può fatalmente assumere. Non fu l'uomo impastato con la creta? 
e non fu da questa creta che si diffuse lo spirito dell'uomo? Questo 
senso di religioso appunto si sprigiona dalle ceramiche di Picasso 
in quella sua creta sublimata. 

LUCIO FONTANA 


CERAMICHE DI PICASSO 


1- Il gufo 
2 - Grande uccello 
3 - Ocarina 
4 - Anfora 
5 - Vaso coi pesci 
6 - Civetta 


7 - Vaso uomo 

8 - Grande vaso con danzatrici 

9 - Grande vaso con acrobati 

10 - Civetta 

11 - Servizio piatti « Fruits Provence » 
12 - Piatti « Visages » 

13 - Piatto « Corrida » 

14 - Piatto « Mano con pesce » 

15 - Piatto « Colomba » 


ARAZZI 
HENRY MOORE 


1 - «Two standing figures » 
2 - « Reclining figure » 


HENRI MATISSE 


} - «Océanie - Le ciel» 
2- « Océanie - La mer» 


CAMPIGLI 
1 - Foulard 


GALLERIA DEL CALIBANO - QUINTA MOSTRA 


ORARIO: Feriale: dalle 17 alle 20 - dalle 21 alle 23 
Festivo : dalle 11 alle 13 - delle 17 alle 20 - dalle 21 alle 23 
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Mino Maccari è nato a Siena nel 1898. 

Ha esercitato la professione forense presso la 
Pretura di Colle Val d’ Elsa, 

Nonostante i successi professionali, volle tentare 
l’ esperimento giornalistico, Nel frattempo si rivelava 
in lui una forte tendenza alla caricatura e al disegno 
in genere. Si produsse principalmente nel ‘‘ SELVAG- 
GIO ,, che tuttora dirige. Questo foglio, pieno di spirito 
arguto e di vigore paesano, divenne in un certo mo- 
mento della nostra storia letteraria, simbolo di una 
vivace polemica, 

Di temperamento schivo, Maccari non ha mai 
conseguito i risultati pratici dovuti al suo valore arti- 
stico e al suo spirito. Inviato a tutte le grandi espo. 
sizioni nazionali e internazionali, prepara per la pros- 
sima Biennale di Venezia una mostra personale. 

Ha pubblicato nel 1928 una raccolta di poésie ; 
‘Il Trastullo di Strapaese ,, 


da “Prospettive,, - Roma 1938 


Alla mattina non sapevo che il bianco col rosso dà il 
rosa; quel pomeriggio del '38 il caso mi diede un 
pennello in mano: deve essere stato il mio angelo 
custode al solo scopo di trattenermi gentilmente nel 
mondo che allora consideravo quasi perduto; là dove 
alcuni sensi stavano morendo me ne accese dei nuovi. 
Fu tanto forte lo stupore quando messomi davanti a 
una cosa riuscii a trarne, sia pure puerilmente, la imma- 
gine, che interruppi l’opera. Domani, dicevo, domani, 
come uno sposo che tarda per il troppo amore a pos- 
sedere la sposa. Ma il connubio non è mai avvenuto, 
Seguito a copiare dentro di me chiudendo gli occhi, 
perfino, se voglio approsimarmi con i miei poveri mez- 
zi al progetto. 


L'esercizio della pittura, tuttavia, non è stato inu- 
tite: i berretti di pelo nero dei battellieri del Po, che 
una volta mi parevano tutti uguali, finalmente li vedo 
tutti diversi l'uno dall’altro; qualora si appenda uno di 
questi berretti a un piuolo saprei dire a quale battel- 
liere appartiene. 


Devo nominare vantaggi non. meno grandi di cui 
godo proprio dal quel dì del 1939: la minor paura del- 
la povertà, e della sulitudine (ho paura, invece, che 
mi capiti un guaio alle mani o agli occhi); e la fede 


che la rivoluzione sarà possibile soltanto mediante la 
vista, Bisogna coprire i muri, i vespasiani, le scuole 


con lé tricromie dei contemporanei, dei vivi, Non ci si 


intenderà su Dio o su una qualsiasi delle urgenti que- 
stioni con chi non crede e non sa che nel suo tempo, 
mentre lui sogna e attua, lo spirito della pittura conti- 
nua imperturbabile a svolgersi. Sulle barricate crediamo 
di scontrarci per le famose questioni. Ah ah: si tratta 
di antagonismi intorno alle linee e ai colori, 


CESARE ZAVATTINI 


da “ Pittura di Zavattini,, - ed. “ all’Insegna del Pesce d'Oro ,, 1946 
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